
GIOVANNI VIDARI. - Elemenri d i  pedagogil; : T,.? dnfi della pehgogii - 
Milano, Hocpli, 1916 (pp. sir-402, nei :Mn,rlrali .FToepli): 

Un libro clie s'iiititola I dati della pcdagogip iiori si raccomanda 
molto, a dir vero, dal froiitespizio; ma non è il caso di fare i! processo nè 
al titolo: nè alla disposizione estrinseca. della iiiaterin che v'& trattata, nè 
ni ragionamenti con cui, alquanto alla buona, l'A. si sforza di giustifi- 
care l'uno e l'altra: perchk, quando si va a vedere, voglia o non voclia 
I'A., i dati non sono punto dati; ossia non sono il presiipposto logico 
d'una dottrina, anzi In presuppongono. Giaccliè l'A., che pur si giova spesso 
della distinzione di natura c spirito, contiiiua a Insciarsi sfiigsire che le 
scienze empiriche della nalurn possono piirlare di dati, perchè soltanto 
I'empirismo, che si orienta per la stessa logica che gli è propria verso la 
natlira, !ia dati; laddove Ia scienza dello spirito (la quale noli può essere 
altro che In filosofia, poichè lo spirito non è oggetto di cognizione em- 
pirica) C negazione d'ogiii dato, e posizione assoluta del proprio oggetto: 
i1 quale non è riltro che il concetto, che nori si può pensare se non si 
costruisce. E se il Vjdari vuole con\lincersei~e, non ha che a rileggere 
se stesso, e cercare se iii clcsignazione dei terrnini, in cui egli chiude la 
sua cosj detta (t preliminare ini1;iginc positiva » del divenire storico del 

- fatto educativo e del diveliire psichico dello spirito individuale alle cui 
leggi l'educazioiie deve conformarsi, e poi via via tutii i criteri di giu- 
dizio, oi~cle ricostruisce e valuta lo svolgimciito storico e spiega e si rap- 
presenta la forma?iorie psicoìo$ica dell'uomo, itnplichino o fondino certe 
categorie e co~icetti, che solio jl nucleo di tutifi 'una dottrii-ia spcci~lativa, 
Io iiii rimetto per qiicsta paste all'esame che puii fare egli stesso della 
propria coscieiiza: pcrclic, si chianiino o non si chiamino dati ,  le cose 
raccolte in questo volunie Jevoiio essere giustificate in  sa stesse pei con- 
cetti che es!>liciti~nien~e vi sono contenuti o a cui logicainente si ricon- 
nettono. 

l-: la giustificlizione 111i pare dificile prima di  tutto per la poca cl~ia- 
- rema che il Vidari ha raggiunto nelle sue idee. Comincia egli procurando 
di determinare l'oggelto e il campo della pedagogia 11. È ben persuaso 
che. l'educazione 6 propria dell'uomo, che solo è autocoscieiiza, e si do- 
manda : « I..'educazioiie si riferisce soltanto all'uomo in quel momento 
di sua vita spirituale che corrispoilde a quello in  cui la pianta si coltiva, 
e l'animale si aggioga o si :iddoniesìica o si riddestrsi, cioè, quindi, al mo- 
mento iniziale, così che possa definirsi la pedagogia conie la scienza 
del1'educ:izione deli~uoi-ilo nei periodo di suo sviluppo, oppure essa si :i- 
ferisce :ill'uonio i n  qualunqiie liiomento e fase di sua vita? ». E I'aut-aut 
è rjsoluto con questa risposta, che, (t se l'educazione si rivolge all'uoino 
jti quanto soggetto cosciente C au~ocosciente, essa avrà ragione di essere 
sempre là dove la vitii spiritilale appaia, pur in gradi e forme diverse, 
i n  processo di  coiltinua elaborrizione e d i  svolgimento ». Non preciso, fin 
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qui, ma abbastanza chiaro: l'educazione è dell'uomo in qiianto soggetto 
,autocosciente; questo soffgctto è svolgimento; dunque, finchè c'è svolgi- 
.mento, c'è eriucazione. Ma Iri chiarezza finisce quiindo il V. soggiunge: 
a Epperò ncll'infante [l'educazione nvrh ragioii d'essere] cotne nel fan- 
,ciullo, nell'adolescente e nei giovine, nel12uomo e nella donna, nel nor- 
male e nel deficiente, piircliè un qualche barlume di  spiritualità sera, 
.ci06 attiva e non ineccanicizzata, vi brilli. E l'educazione d'altra parte 
non ha p i ì ~  ragione nè possibilità di essere 1b dove la vita dello spirito 
sia spenta o vada spegnendosi nella ripetizione tiiecc:inica d i  atti, nell? 
incoscienza, nella insensibili t&: se essa si rivolge essenzialiilen te all'iiomo, 
,l'uomo ch0 si educa no11 può essere in largo senso clie il  giovine: quando 
I'uotno inveccl~ia (e si può invecchiare a veiit'anni), cessa- di essere sog- 
.getto di educazione )) (p. 14). La giovinezza! Ma se si può esser vecchi 
a vent'nt~iii, si pu3 restar giovani fino a trenta, quaranla, cinquant'anni, 
$n che si vive? Certo, finchi? c'è vita, non c'è insensibilità o incoscienza, 
nè si può parlare, se non per mei:ifora, di vita spirititale spenta o che 
vada spegnendosi nella ripetizione meccanica degli atti ecc. Le età della 
educazione. sono quriitro per l'A. : infanzia, fanciullezza, adolescenza e ' 
giovinezza; ma di  quest'ultiiiia, se iildica un approssimntivo zeriiiine ini- 
ziale (tertiiine dello sviluppo fisico, intorno ai vent'anni), qtianto a1 ter- 
mine finale mi pzire che paghi il lettoic s i l i  parolette piuttosto oscure: 
t i  Il termiiie finale variamente oscilla a seconda dell'esperienza onde lo 
spirito si nutre e la su3 attivith si s\rolge 1) (p. 364). [.a giovinezza Q unith 
o armonia (t di  tutti cgli elementi C gli aspetti onde l'iirnanith si costi- 
tuisce 7). Queste uni th  a un certo punto si rompe e (( inconiincia tu tra- 
gedia della vita. Nella quale lo sforzo massimo è di riconquistare o- di 
ristabilire .quell'equilibrio ideal-realistico, che, sotto il martello delI'espe- 
rienza amara e dolorosa, minaccia <li scomparire completamente n ecc. 
Ma « l'adulto che sa, per una giusta comprensione teoretica e pratica della 
vita, coriservare l'unita ;irmonica desli elementi, dei poteri, delle funzioni, 
onde l'attivi th spirituale si cos tituiscc ne' suoi rapporti con l'esterno e con 
se stessa.. . continua a esser giovine, di  una giovinezza non spontanea ma 
voluta » (3Sj-7). Continua, ad ogni modo: m a  C oggetto di educazioiie? 
Il V. vorrebbe dire di no; e non può, per p u r a  de'siioi da t i ,  di  quei 
<t dati certi. e ui~iversnli della esperienza >i (p. rg), che paiono chiudere 
I'educazione dentro certi cancelli di  tempo; e si prova a dare una certii 
elasticith allti gioviriezza, attribuendola anche all'adulto; ma s'affretta 
subito a distinguere tm spontaneo e voluto, come se nella vita dello spi- 
rito la spontaiieith non fosse volontf e la volonth non fosse spontaneità! 
E dalla penonibra dell'etii virile si passerebbe poi ad ogni modo al buio 
della vecchiaia : « Curiie l'adt~lto che perde l'equilibrio della vita si se- 
questrii da essa e muore, così fisicametite l'uomo, più che invecchiare, 
va liiorendo, quando l'unith coilservatn riflessamente nella età virile si va, 
per declinante energia, sfasciando scnza rimedio e toglie d'imbarazzo 
il pedagogista! Se non che, per qumm declinante e in via di  sfasciarsi, 
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questa unità (ficicliì: C'& Vita, alnici~&!) si vorrebbe sripere se nel vecchi6 : 
ci sia o iion ci sia: perchè un qualche buoil vecchio si vede alle iiniver-, 
sith (che i! una forma di educazione che il V. riconosce); e io I-io tuttor 
vivo tlclln memoria un illiistre vcgljardo, G. R. Giorrjini, che ve~iiva a 
sedere accanto a noi giovani alle lezioni del D'Ancona, e la cui vita spi- 
rituale pareva ben lontana dallo spegnersi nella ripetizicme n~cccariicq, 
nella incoscienza, iiclla ii~sensibilità. Nè si vorrà dire che I'istrtizione che 
egli veniva a procurarsi non fosse una vera e propria forma di  ediica- 
zioi-ie, se si aimiiictrc che per qllestii altro noi1 si rjchiedn che il soggetto 
.cosciente e autocosciente, e però capace di svolgitiicnto. - In conclusioi~c, 
m i  pare che, per questa parte, iI pensiero divori i dati senzri residuo.. 
I dati limitano l'etlacazioric dalla nascita alin giovinezza: c questa, i n  
quanto pensata, si estende fino alla iiiorte: poichC se I'iidultci conserva 
fino alla vecchiaia le energie dello spiriio 6 giovane; e invecchiare, ve- 
ramente, noil significa altro che morire; sicchè o si vise, e s i  è giovani; 
o non s'è piìt. E non c16 modo, d~inque, di rion lasciar coincidere (da 
parte almeno dell'educando) l'educazione con la vita dello spirito. 

E volgiamoci all'educatorc. Chi ediica è I'iionio: ma I'uon~o », av- 
verte il V., iii quanto è spirito che conicinica con lo spirito i): l'uomo 
che ne ha di fronte a sè un altro. Ma si risolvono i dile i~tlll'unita 
dello spirito, come è stato sostenuto'! Ti V. obbietta che per cot~chiu- 
dere n tale uilificazione bisognerebbe diiilostrare ci6 che noil è stato. 
dimostrato: <i i o  che, per essere i due  terinii~i ... essenzialiiiente coinci- 
denti nella u~iianiii~ spirituale, essi scompaiano in reatth come termini 
distinti e contrapposti, e si ideritifichino in un solo atto o processo spi- 
rituale; 20 che, per essere I'ediiciizione fondata sul presupposto dell'aii- 
tocoscienza, vei-igU n mancare ipso JL~CIO j l  rapporto della coscietiza col 
mondo esteriore, epperò con I'nlrcr, da cui essa trae rnoti\fo o guida di 
sviluppo, e in cui si riconosce n. Duc proposjzioili, egli aggiui~gc con In 
solita froiidosri. frnseologiri, clic soiio state asserjte per u ~ " a s " p c i e  d i  
salto arbitrario del .pcnsicro filosofico che noi? soltaiitci sorvola, per amore 
di giuoco dialettico, sui dati più certi della esperienza, ma anche inglijotte 
nella vaporosità .(!) dclt'utto istcintaneo ogni distinzione d i  inomenti, di 
aspetti, di processi » (p. 19). E con questo ~iochet to  d'jmmaginazione 
secentisticamente scorretta, ecco giudicata una dottrina, che con tutto il 
suo lodevole rispefto pei dati certi dell'esperienza l'egregio A. avrebbe 
dovuto studiare un po' pih attentamente per iion correre anche lui iI  

. rischio d'ingtiiottire ndlla vaporosith della sua agile fantasia fatti certis-, 
siiiii come questo: che chi parla della risoluzione dei due  termini, non 
li distrugge, iib li fa scomparire; ma li rifferri~a, e ha bisogno di :ifl't!r- 
inarli, nella loro duaIistica opposizione, cosi come chi non ne vede la 
possibile unificazione, E come quest'altro: che anche nellYenipiric:i au- 
toeducazioi~e l'idealista, che concepisce l'educazione come sintesi a priori, 
lia molto chiaramente e insistentemente addit;ito e fatto valere il 1110- 
mento eteroeducativo, senza d ì  cui non C'& sintesi. Poichè il Vidari do- 
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vrebbc stare bene attento a una cosa, se \PUOI reiiciersi pieno coilto d'una 
dottrina, che evidentemente esercita una pote~ltc attrattiva sulla sua in- 
telligenza, orientata verso lo spiritualismo e restia perciò a chiudersi nelle 
~ilaieriiiliti dell'cmpirismo: chc l'unità, i n  quanto unitb spiri~uole (che 
vi101 dire processo, posizione ~r :~duale  di  sè) non escludc, anzi include e 
porle la molteplicith. 

E quindi si può star tranquilli, e indagare pocatail~ente il  miglior 
modo d'intendere il rapporto dell'ui-iith con la niolteylicith, senza adoin- 
brare c ricalcitrare, e apprlliirsi (il tt~oiiadisn-io per paura dellzi dialettica (1). 

Gi:icchè altrimenti si corre il ~iericolo di  dire spropositi, coine quello 
(mi scusi I9:iniico Vidurj) clie si con-i~i-iette parlando di CI nion:!dismo psi- 
cologico C della c o  nsegu c n t e eieroedi~cazione 1) (p. rg). Consegitcnte? 
Ma se il riloiiiidis~~~o è 121 negazione d'ogiii azioi-ie di unii iiionaile sull'oltra? 
1,'eteroed~icaziorie non si può concepire sulla base delt'astrarto i~ionismo, 
ma non si può concepire nè pure sulla base deil'astratto iiionadismo. 
I due soggetti (educatore-educ;indo) devono essere due, e devono essere 
anche uno. E io son certo che nella sua. teoria dell'educazione clie c i  
proniette nel secoi~do volutiie di questi Elemcrzii, j i  V. inghiottir& pari 
pari la duriiità e non ci saprii dare altro che un'astratta iiniti. Uii'astrat- 
tezza infatti chiama' l'altra. 

Qualche segno prenunzio se ne puà scorgere nell'introduzione a 
questo primo \;oltime, dove accenna perchiè la pedagogia sin da concepire 
coine fondata sull'eticn. (1 Un'er1uca;zioiie (i1 tilale (dice qui p. 21)  è qual- 
cosa di  incoilcepibile, p e r C h è C o ii t r s ci i t t o r i o : percliè, infatti, I'edu- 
cazione, i n  qu;itilo è fondata sopra Iki essenza umana dei due termini 
che si trovano in rripporto, ... non pub miioversi in iin seiiso opposto a 
quello segilato dalla essenza stessa della uiilanith, cjoè dalli1 voloriti tilo- 
rale a .  Sicchè questa voloiiià morale,.iii cui convengono spirito educando 
ed ediicatore, noil può essere inimoralc: ossili noti è morale fiicendosi 
tale, nia essendo tale immediatamente: c quindi nè anche I'educazione 
la pui, svolgere, e non si può pensare che la volotltà ciel1'educando si 
moralizzi aI contatta e per efl2tto della volonth educatrice. 

- Ma ii~torrio ai  rapporti tra pedsaosia ed etica il V. Iia certe sue 
idee, intorno alle quali pub essere utile quaIchc avvertenza. Egli non 
crede con i-Ierbart che il rapporto tra pcdagosia ed etica stia iti-ciò, che 
la pedagogia derivi dall'etica l'idea del proprio fine, o meglio dcl fine 
dell'attjvith ecluc:itiva; bensì in ciò che l'Etica porge di  riecessith l'idea 
della linea o della traiettoria, lui>go la quale l'opera educativa ideaI- 
inenle intesa si prosegue n. Espressione irnmaginoss, a l  solito, ma punto 
chiara: pei-cllè la linea'o traiettoria si può rappresentare soItanto se si 

( I )  E dire che In stesso V. it~teiide rei~dcrc (( oinaggio al principio della 
evoluzione progressi va e ci i a l e t t ic  a (!) dello spirito, ci06 di una evoluzione 
che si crca dn sè per una diilatnica interiore il siiperamcnto dei gradi' coiise- 
guiti ... n (PP. 210-11). 
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fissa il punto d'origine e il punto d'arrivo, che qui sarebbe il fine. Ma 
l'A. soggiiinge: n Coine l'educatore, il padre, il tiiaestro compie fun- 
zione educativa solo se e in quanto agisca nella rettitudine del volere, 
ma noil per questo si limita a educare per la rettitudine: cosi l'etica 
ha per rispetto alla pedapgin fiinzione, dirò cosi, regolative, non co- 
stitutiva: informti di sè la pedagogia, ti011 rre determina il coritenuto n 

(pp. 22-23). Clie sono idee, anclie queste, piuttosto coiifuse. Lasciamo 
stare la distiniione ili r e g o l a t i v o  e cost i t i i t ivo,  che, se volcsse ripi- 
gliare il concetto Itantiano, sarebbe erronee, perchè il fine, trasportato 
dalla natura :illo spirito, katltianaineiite, non puii essere pih semplice- 
inente regolutivo, e non piuttosto cosiitutivo. Il V. p a i  che voglia dire 
che 17eticith è una parte sola del fine a cui iiiirerh l'opera educativa, non 
tutto il fine, poichè nega che l'educatore si l i  m i t i  a educnrc per la ret- 
titudine, e' prima ha osservato « che 'data I'identith del fine pedagogico 
col fine etico, IJeducazi'onc non possa in fondo altrinietiti venir concepita 
che come cducrizione morale, che ilciindi o se ne restringano il canJpo 
e le forme di attuaziorie, o si dcbbaiio poi fare sforzi speciali di dialet- 
tica per conciliare quel concetp i11 realth troppo angusto coti altro più 
Iato e più pieno n. Ma allora non si vede come si possa accettare la cri- 
tica chc p, e. io riiovevo alla concezione hert~artiaila, che la pedasogia 
si risoltra in uiiri tecnicn, corne (I scicnza di  iiiezzi per il conseguiniento 
di  un fine precedentemente e per altra via posto i). Giacchk, dilataiido il 
fine quanto si vuslia, una volta messisi sul terreno deli'Merl)art, la pe- 
dagogia non poti-à esser mai altro che scienza di mezzi, e quindi tecnica 
naturalistica, rispetto aila .quale il Tiiie, Colile trascendente, non 
potrebbe essere se non regolativo, nel senso che il V. non può esser di- 
sposto ad accogliere. N6 certamente basterà a far la luce in questo buio 
la distinzione di  fine e ideale, a cui il V. si appella: l'uno, (C fine clie de- 
finisce o chiude uli'attivith », e l'altro, « fine che si intrinseca con essa e 
la promuove 1). Giacchk, per quanto s'intrinscchi; questo ideale rimane 
seiiipre - cioè il V. vi1 o l e  che rimanga - esterno all'nttjvità, il cui go- 
verno è di corilpetenza della pedagogia. Ecco qui un  altro brano polcinico, 
che respinge indietro il nostro autore mentre egli si accostava alla tlot- 
trina la quale, facendo imninnc-ilte l'ideale all'attiviib, tagIinva alle radici 
la ,distinziot~e Iicrbartiarin, che egli non si seilte di accettare: 

Si dirti forse da qiialciino a' qucsto punto che i l  coricetto dell'ldcale pcda- 
gogico e qwl lo  del suo processo di attuazione, eppcrì) del metodo, non solio che 
artificialmente distincuibili; pzrchè tid trn punto solo, ci08 ncll'atto stesso i n a i  
l'idcale f~lgo~eggiando apparc alla coscienza c vi  si iinpoilc, anche i l  processo 
di sua attuazione si cotupie. Mi1 una tal proposizione non 6 vera se non ncll'atto 
in cili l'educazione ccssa [nn;i! 1, in cui cducaiido cc1 cducaturc: sono scomparsi, 
in cui, cioè, vienc a tixmcare [a)i;i!] proprio ci6 clic costituisce i l  foiidamc~ito 
della possibilith ecc. Se questo esiste, ccistc la Pedagogia ecc. Ma sc i l  rapporto 
fra educatore ed educiindo scompare, allora scon-iparc anche l'educazione, e con 
essa scompaioiio la Pedagogia c l'Ideale e il Metodo; c ilulla più irsra fuorchb 
il  gran vtioto, nel quale 6 precipitato il tutto (!). 
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h i l c ~ a ~ t . :  BAHILLARI, L' irienlc ed il reale del diritto 223 

Troppo runiore per nulln, per le ragioni dette sopra e perchè nessuno 
ha mai Iiecato l'opposizioi~e di  ideale e atto, pure unificandoli. Quel che 
si nega è la concezione deil'atto che sia atto senza essere il proprio ideale; 
e dell'idofiìe che non sia in via d'essere attuato. E se il Vidari se ne con- 
tenta, si ciccomodi; m a  noil ha diritto di rifiutarsi a concepire Ia peda- 
gogia come tecnica. 

E questo, in  generale, ho da dire: che il Vidari vuole stare con una 
gamba dì qiia e una di  Iii; e cosi non gli può riuscir cli  camminare, o di  
dare u n  sol passo. Non gioverebbe ora discutere i sonimari abbozzi che 
fa in questo volume, senza iiessuna possibile pretesa scientifica, della sto- 
ria deli'educazione, e della psicoiogia dcll'educando; dose  sarebbe agevole 
dimostrare a ogni piigina l'arbifrario misciiglio dell'etnpirisri~o con 1:i filo- 
sofia. Basterebbe additare iiella Cotacltrsìonc proposizioni lìlosoficarne~lte 
ereticali come questa: Lo sviluppo spirituale si conipie bensi s o t t o  
l ' az ione  d e g l i  . s t i m o l i  e s t e r n i  di varia natura, ma essenziaiinente 
per I'attivitir del sosgetto che trova in sè... i'impulso a l  proprio svol- 
gcrsi r ;  e proposizioni cli sapore schiettamente idealistico in antitesi a 
tutte Ic tciidenee ernpirizxanti cteH'autore, coiiie quest'altra : (i Lo svlluppo 
è veramente un trarre sè da sè pcr mezzo del17azione, un  divenire fricen- 
dosi, u n  essere iiell'agire 1) ; e quest'olrra : (i Lo sviliippo &, dunque, un , 

farsi (non un .essere fatto), ma un farsi concentrato e sintetico. .. »: pro- 
posizioni che lYA. stampa in g~.n.wcito. Della coerenza del suo pensiero si 
potrj ti~eglio discorrere quando civremo il secondo \loluiiie. Intcinto questo 
primo noil si puì, sperai2 di certo che giovi a rischiarare quella gran 
conf~~sione d' idee che si agita nei cervelli dei tiostri pedagogisti. 

PROF. MICHEI-I: UAIIII.I,.~I<I. - L'ideale ed il reale del di?-iito, discorso 
per l'inaugurazione dell'unno accideniico nella R. Universith di Ca- 
gliari. - Cag1ii1l.ì~ TTaldès, 1 9 ~ 6  (8 .O  g., pp. 70). 

In questo ctiscorso il Harilliiri, che dh prova di avere bene meditato 
s~ i i  maggiori nionuiiienti della filosofia ginridic:~, sostiene con calorosa 
e lucicla parola la dottrina dell'unith d'ideale e reale nella storia del di- 
ritto, e perciò della piena verità del diritto, non giii nel senso che il di- 
ritto positivo scacci dti sè come vano fantasma quello ideale, ma nell'altro 
e rerto dell'rinith dell'idenle col  reale. Una osservazione, per altro, ci sia 
consenfit;~ intorno n uri oscjllamento di  concetti, clie abbiarilo avvertito 
molte volte nei lavori di filosofia del diritto, e che ci sembra d i  avver- 
tire anche j r i  queste prigirie del Rarjllori. Il rapporto d'ideale e reale nel 
diritto lia due assai diversi significati: il priino dei quali  b propriamente ciò 
che quei teiriiini vogliono dire nella loro p i ì ~  geilerde accezione: rapporto 
cioè tra l'uiiiversale e l'individuale, tra I' idea e la singola ina nifestazione, 
tra il valore e il fatto; e il secondo invece è iI rapporto tra l'attivith giu- 
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